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M. MAGNANt

Su di un presunto giacimento

di minerali di: stagno nelle Alpi: Carniche.

Le Alpi Canliche hanno sempre presentato interesse
per il geologo in quanto si trovano in esse i termini più
a.ntichi della sorie paleozoica cioè il Silul'iano ed il Devo
niano, i quali sono così scarsamente rappre~entati in Italia.
Appunto nel corso di alcune escursioni in Carnia' per
éonoscere questi antichi terreni, la mia attenzione fu anche
attirata dalla scoperta di· cui dicevasi, di minerali di stagno
nella alta valle del Degano.

Come è ben noto il motivo tettonico principale delle
Alpi Carniohe è dato dalla trasgressione neocarbonifera sui
depositi preval?utemente calcarei della ca~ella paleocarnic:a.
I terreni piit anl;ichi affiorano dove le posteriori dislocazioni
e la erosione hanno messo allo scoperto la parte piit in
terna clelre pieghe paleocarniche: l' Ol'doviciano compare
con soisti e calcescisl;i gial1asl;ri e rossastrì, il Gotlalldiano
è rapP~'esentato da. calcari reticolati grigi ad Odhoceras,
sostituiti spesso alla baS6 ed ancora ~lla sommità. da scisti
net'i a Graptoliti, e quindi da calcari con crinoidi e con
brachiopodi, mentre piu uniformi sono i terreni devolliani,
per la massima parte calcari chiari di scogliera talvolta
assai potenti. Sul complesso di queste formazioni paleocar
bollifere si deposero itsedimenti litoranei del Cm'bouifel'o
superiore, i quali si. presontano in parte poco disturbati, e
con molta. maggior frequenza fittamente piegettati e passanti
a filladi per metamorfismo. Inoltre la gran massa degli
scisti fra l'alto Degano e 1'alto Chiarsò è attraversata da
rocce eruttive effusive e da derivati di queste: porfidi
quarziferi, porfiriti, diabasi, spiliti, e loro tufi, i qu~li hanno
impresso un debole carattere di metamorfismo negli scisti
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cui sono venuti a contatto (silicizzazione). La età di queste
venute eruttive è stata fissata dal GORTANI come carbonifera.
Strettamente connesso al Carbonifero è il Permiano e la
serie continua poi, verso Sud, con i normali sedimenti del
Triassico, ecc. Ho insistito un pò sulla struttura generale
della catena carnica, percbè, come si può notara, nulla
nella costituzione geologica generale della regiona, porta.
indicazioni della esistenza di fenomeni tali da condurre con
sè la presenza di minerali di stagno.

D'altra pa.rte la regione considerata, è anche piuttosto
povera sotto il. punto di vista minerario, poichè nella Val
Degano, sebbeno da. vari secoli fosse stata tentat.a la
utilizzazione di alcuni giasimenti di minerali metalliferi,
con intermittenti successi, non si il mai potuta stabilire
una industria estrattiva permanente.

I giacimenti sono prevalentemente disposti lungo il
contatto fra i calcari paleozoici antichi e gli scisti neocar
boniferi, e sono cosLituiti da piccoli filoni di minerali di
rame (tetraedrite, calcopirite, erubescite) di antimonio (te
traeol'ite, antimonite) spesso più o meno argentiferi, cou
accompagnamento di un po' di galena, blende, ecc. in ganga
bariti ca o qual'zosa.

Questa mineralizzazione a solfuri misti è particolar
mente diffusa alla Oreslia di 'l'imau e al M. Ava~zai subor
dinatamente ne'i dinforni di Oomeglians.

A .Comeglians in particolare affiora una vasta zona di
calcari cristallini del Siluriano, allungata da Ovest verso
Est i a Sud i calcari sono limitati dalol.e arenarie permiche,
a Nord cohfinano con gli scisti grafitici e lo arenarie del
Carbonifero. Intrusi nelle rocce carbonifere sono presenti
ammassi e filoni di diabasi, i quali hanno ingenerato un
notevole fenomeno di metamorfismo di contatto con estesa
silicizzazione dei sedimenti adiacenti. E' probabile che alla
loro azione sia dovuta la genesi dei filoni a solfuri misti
di rame ed autimonio.
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Ai calcari gngl o rosati mintltamente cristallini, brec
ciati e ricementati da infinite vennzze di calcite, (calcari
reticolati!) attraversati da alcuni filoni di solfuri a ganga
baritica, si alternano zone poco estese di scisLi nerastri,
teneri e friabili ove non sono metamorfici j a Calgaretto
invece ove l'azione del metamorfismo è stata. intensa, per
la vicinanza della roccia eruttiva, gli scisti 80DO stati
interamente impregnati di silica ed inietta.ti di numerosi
filoncelli di quarzo, vi è stata anche una venuta di solfuri,
e difatti è presente la pirite in impregnazione ~iffllsa ed
in piccole concentrazioni, tanto da giustifj.care 1'apertura
di un breve tronco di galleria di ricerca.

A Comeglians però l'area che appare più distintamente
miueralizzata è compresa, come ho accennato, nei calcari
cristallini reticolati del Silnriano, i qnali sono attraversali
da filoni di solfuri misti con ganga. baritica, diretti anche
essi Est.Ovest ed a andamento qnasi verticale. Due di
questi sono nettamente indi'l'iduabili in snperficie att.raverso
i loro affioramenti. Il carattere di tale mineralizzazione è
analoga a quella anche più sviluppata nel M. A'\"anza,
situata pochi km 8. Nord aUa test.ata della valle. Detti
-filolli presentano vene ed impregnazioni di tetraedrite ed
antimonite, anohe di qualche centimetro, ed inizialmente
le ricerche furono condotte in relazione ai citati minerali.

I lavori minerari esistenti consistono in due tratti di
galleria sul fianco sinistro del Rio della Rossa affiuente di
destra del Degano. Esistono poi antiche escavazioni, molto
caratteristiche, fatte in passato, tutte in direzione, preva
lentamente a scopo di ricerca dell' antimonio. Questi antichi
lavori sono sparpagliati un po' tutt' all' intorno di Co
meglians.

li concessionario usava far eseguire delle analisi per
conoscere i tenori in rame (che si aggiravano dall' 1 "o al
3,60 '/.), ed in una di queste risultò presente lo stagno
con il 0,17 %, e successivamente con il 0,36 %' Ciò segnò
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1'inizio della ricerca dello stagno attraverSO analisi, fatta.
anche sulle rocce incassa.nti ritenute sterili, e quindi anche
negli sciali neri, nelle psammitr del Carbonifero e infine
ancbe nelle filJadi della valle del Chiarsò. Dovunque come
per miraoolo, venne trovato lo stagno, con tenori variabili
da 1,25 il. 1,76 % nei calcari, dall' 1,16 al 3,39·,. nelle
altre rocco.

In presenza di tali risultati analitici sarebbe parsa.
cosa non 6s1remalJ?ente difficile la identificazione del mi
nerale di stagno, ma viceversa proprio a. questo non si è
arrivati. Nè ~ttraverso lavaggi e concentrati di alluvione,
nà attraverso l'esame di S9zioni sottili e di preparati
ricavati da concentrati di roccia calcarea e di sciati polve
rizzati, si è isolato un qualsiasi minerale stanllifero (I), e
d'altra parte (e per qnesto mi sono diffuso a parlare delle

.caratteristiche geologicho del giacimento) non era cosa.'
semplice pensare alla presenza. di cll.ssiterite (ossido) in una
mineralizzazione esclusiva1J!onte a solfuri, sebbene un tal
fatto sia stato segnalato in Sardegua (').

Colpito dal fatto curioso, che lo stagno, secondo i d~ti

analitici sopra esposti, era più abbondante nel calcare
reticolato grigio o grigio roseo anzichè nella zona mine
ralizzata, volli esaminare attentamente i calcari ailuriani,
giungendo ai risnltati che ora espongo. I calcari reticolati
non sono costituiti da sola calcite, sono, se pure debolmente,
silicizzati, e sbno attraversal,i, anche lontano dai filoni, da.
esili vene baritiche, mentre la stibina vi è diffusa in cristalli
microscopici sia. isolati che in venette lunghe alcuni deci-'
metri e larghe Don più di mezzo millimetro.

Le microfotografie che qui presento, sono significative

(') Il eonceMllionario, entusiasmato dalla scoperta del minel'llle,
aveva fatto eseguire prol'e di preparazione meccanica a scala semi-indn
striale sul • tOIlt-I'euant ~ di miniera, cou risultato del tutto negativo.

(') l'arò in ben altre e<lndiitiOlli di giacitura.
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al riguardd. Nella fig. 1 è l'appI'esentata l'antimonite dei
.fi1oncelli; nelllJ. 2 invece è visibile lo stesso minerale in
granuli diffllSi, nelle stesse piccole dimensioni degli altri
componenti della :coccia.

Al microscopio sia i calcari grigi venati di S. Giorgio
e della zona della ricerca, che i calcari rosei ad Est di

Fig. l. - Calcare grigio "cuato della gall\lril\ 8Up.; di
stinti individui di antimonite (cristalli con forte rilievo)
facenti parte di UDa piccola vena. Fot. 1\ Inca riflessa,
senza. nicol.~, ingr. lineare 150, campione n. 27.

Comeglians, (Povolaro e Margò), presentano essenzialmente
le stesse caratteristiche, con accenno ad una maggiore
cristallinita per i calcari grigi.

Su di una massa di fondo microgranulare a grana fina
o finissim.a, di individui di calcite, spiccano gli elementi
assai piu grandi di successiva formazione a guisa di inclusi
sia. (raramente) isolati) sia riuniti in venature che si intrec-
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CIano 1D ogm Benso, con tipico aspetto reticolato. In queste
venatura, che macroscopicamente assumono color bianco, i
cristalli di calcite sono anche di grandi dimensioni. Nella
massa di fondo poi sono diffusi specialmente qua1"ZQ in
cristalli ben formati ma zeppi di inclusioni) talvolta corrosi
in modo curioso tale da simulare una corrosione magma-

Fig. 2. - Struttura. del calcare grigio I"Onato, lontauo
dalle ll.reo milloralizzate. Gflllluli sparsi di ltlltimomite
(indiv. bianchi li. forte rilievo). SOllza nicols, Inco ri
f1ossa, illgraudim. lino 150, campiolle n. 26.

tico. (fig. 3), talvolta nOIl terminati alla base, e granuli di
antimonite. Piil rari, e vicino alle zone, mincralizzate, 81
incontrano granuli di pirite, moschettature di solfuri di
rame, residui carboniosi ecc.. Nei calcari del tOri'. Margò
la massa di fondo è finissima e port.a tracce di m::gallismi
fossili indeterminabili.

Come ho già deLto per gli individui di antimonite,
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anche per il quarzo si trovano cristallini sia isolati che
più di frequente raggruppa.ti a costituire delle venatura.
Mi è stato poi possibile constatare che questa mineralizzlL
zione è nei calca.ri anteriore alla fratturazione degli steesi
Eld alla loro sncoessiva cementazione da. vene di calcite.

A questo punto erlL cosa agevole pensare a qualche

•

Fig. 3. - Individuo di qUll.f%O compre&O in un grosso
cristallo di calcite. Fot.. Il luce riflessIIo, ingrand. Iin. 250,
campione rf. 27.

-errore od equivoco nelle analisi chimiche, essendo la de
terminazione quantitativll. e qualitativ& dello stagno nelle
rocce quando trattasi di tenoril-minimi, anche per il me
todo di attacco, assai delicata; tanto più, come era il
-caso, quando i campioni vengono affidati con 8carse indi
cazioni a laboratori diversi, per ricavarne dat.i piut.tosto
di carattere indust.riale che scient.ifico. Del resto, la espe
rienza fatta in Italia per quanto riguarda i giaciment.i della.

'"
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Sardegna. e di Campiglia Marittima è assai signi1ìcativa
al riguardo. Nel caso di Campiglia Marittima ad esempio,
sulla scorta delle analisi s' era progettato di trattare un
Il tout.-venant. con oltre il 2°'. di Su, si dovetttl invece.
praticamente lavorare un minerale con il 0,60 'I. di Su.
media che di anno in anno è poi venuta ancora diminuendo.
Ora è opportuno ricordare ohe con tenori del o,ao 0/. i
ricuperi SODO malt.o difficili e le perdite raggiungono ed

s

Fig. 4-. - Profilo alla. galleria superiore EW. l _ calcari reticolati
grigi; 2 _ sciati Deri i 3 - filoni baritici i 4. - filoni blendOlli.

anche supera.no il 50 %, siccbè questo valore deve oonsi
derarsi come il valore limite della convenienza di tratta
mento. Si rileva dunque che' in queste determinazioni
analitiche compare facilmente un errore in eccesso, di cui
non sempre si tien conto, come non si tien conto dell' er
rore relativo quando si passa dal dato &nalitico al tratta-
mento industriale. i

Il oaso di Comeglians per certi riguardi ricorda quello
di Canali Serci in Sardegna, dove pure si è trovata. cassi
terite in un giacimento di solfuri misti. Nel notiziario del1L
c Indust.ria Mineraria,. del 1987 si indicava lo. presenza di
stagno con lo. cifra assai elevata del 14 °/•• Naturalmente.
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anche per la Sardegna sono poi giunte le delusioni, e qui
.. ricordo una nota ai COLLARJ e PlEPOLI, sull' analisi del
minerale misto sardo: e singolare e significativo che &

Canali Serci come a Comeglians sia st.a.to l'antimonio e
subordinatamente la ai1ic6, ploesenti fra gli altri compo
nenti, a falsa.re quasi del tutto i risultati analitici!

Consigliai perciò di ripetere le analisi con tutte le
precauzioni dlll caso, tenendo specialmente presente le
esperienze effettuate nei due giacimenti italiani ed i risultati
dell' analisi microscopica ùei calcari. Lo stagno è scomparso
quasi da per tutto od è comparso in quantità piccolissime
(m!lSsimo 0,073 -'.), dimodochè ancora. le zone relativamente
più ricche di stagno sono le porzioni mineralizzate a solfuri,
'dove gli analisti, avendo visibili sensibilmente anche gli
altri componenti che potevano influire nel dosaggio dello
stagno, ne hanno verosimilmente tenuto çonl:.o.

Ecco del resto alcuni dati analitioi su campioni prelevati
nella galleria superiore E. W. (cfr. fig. 4):

H.Camp. PrO'lWnlenza -,_ 5n, an.II.1 .'.5n••n.II.1
d.1 ~rml..lon.rlo rifalle

1 Calcari dell' ingresso 1,76
lO filone di barite 0,18

6 calcare grigio adiacente 0,26 0,058
8 l° filone blenda 0,86 0,044

14 calcare dopo 10 .fil. blenda 0,70 0,073
19 2° filone barite 0,17

2° filone blenda 0,07 non eseg.
11 sciato nero 0,07

3 calcari grigi dopo gli scisti 0,102 0,05
26 all' avanzamento 0,08 ,.

Detti valori sono dell'ordine di quelli che si riscont.rano
nelle rocce a titolo di impurità o di 'tracce, e che per la
loro estrema. suddivisione e diluizione fr& gli altri compo
nenti presentano interesse piuttosto scientifico éhe pratico,
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Ricordo che a.nche nella vasta. J'egion6 mineraria dello
Erz.gebirge, nelle rocce incassa.nti i filoni stanniferi si hanno
vai()t"i di 0,022 '1., di 0,016 'I. ed anche di 0,100". di SuO,o

Rimane ora la. questione della natura del minerale
stannifero eventualmenLe presente: e mi spiace qui di non
pot-ere offrire nessun dato conolusivo, si&. perohè Don ebbi
allora a disposizione troppo tempo per continuare le delicate
ed onerose ricerche, sia perchè i campioni raccolti andarono
poi dispersi in un bombardamento.

Può essere, che la cassiterile sia presente, in piccole
quantitB. ed in minutissimi individui, come a.ncbe siano
presenti invece i solfuri (come cuprocassiterite, stannite,
ecc.); oppure anche semplicemente che lo stagno compaia
come costituente delle blende, come già. ebbe ad ol:lservare
il Sil""RRO per il giacimento di VaUanria.

Ad ogni mod.o ecco un eampo di ricerche aperte per
quei colleghi che volessero ulteriormente approfondire il
problema.
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